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Editoriale 

Isaac Stern, il grande violinista morto il 22 settembre scorso, diceva che con il 
suo strumento poteva « dire qualunque cosa». Non si trattava di arroganza, 
ma di quello stato di grazia in cui si trovano quei rari artisti che uniscono 
una profonda fiducia nelle capacità comunicative della musica ad una tecnica 
completa. Stern va celebrato non solo per quello che ci ha dato, ma anche per 
quello che continuerà a regalarci in futuro attraverso un lascito discografico 
enorme e meraviglioso. 
Alfredo Kraus, spentosi negli stessi giorni di settembre due anni prima di 
Stern, ebbe un rapporto un po' meno felice con il disco, e l'attuale legislazione 
ci impedisce di acquistare liberamente le innumerevoli registrazioni dal vivo 
che lo stesso tenore diceva di prediligere. Egli comunque era uno dei pochi can­
tanti che avrebbero potuto replicare con orgoglio la stessa frase di Stern. Il suo 
strumento era totalmente al servizio dell'interprete, anche nelle parti più ardue 
come Arturo nei Puritani e Elvino nella Sonnambula; fare musica e far vi­
vere un personaggio erano per lui la stessa cosa. 
Una delle doti più preziose di Kraus era la sua capacità di dare alla parola can­
tata una singolare eloquenza. In Bellini le parole contano moltissimo, come ci 
spiega lo studioso Fabrizio Della Seta su questo numero: il catanese fu il primo 
operista italiano a rompere la tradizionale autonomia del poeta, intervenendo 
continuamente sui testi dei libretti. Della Seta è presidente del Comitato Na­
zionale che ha organizzato i festeggiamenti catanesi per il bicentenario del 
compositore (che nacque nel novembre del 1801) e che ha inaugurato dei pro­
getti editoriali e teatrali che determineranno il nostro rapporto con Bellini nel 
futuro. E se da un lato viene da rimpiangere i grandi interpreti del passato (al­
cuni dei quali figurano nella nostra rassegna discografica di Norma), dall' al­
tro dobbiamo rallegrarci del fatto che mai, prima d'ora, le idee su questo com­
positore e sulla sua poetica siano state così chiare e così poco schematiche. 

Stephen Hastings 




